
अिभ$ानशाकु*लम ्

Abhijñānaśākuntalam - Atto II

िFतीयोऽ2ः
dvitīyo'ṅkaḥ

SECONDO ATTO

Editing testo sanscrito, traduzione italiana e note esplicative
a cura di Marino Faliero

(ततः Sिवशित िवष≥णो िवषकः)
(tataḥ praviśati viṣaṇṇo vidūṣakaḥ)

(Entra il Buffone afflitto)

िवषक -- (िनःOz)
भो िदˆम ।् एतz मगृयाशीलz रा$ो वयzभावने िनßव≥णोऽिl । अयं मगृोऽयं
वहारोऽयं शा Aल इित मÓा˜ऽेिप qीÇिवरलपादपछायास ु वनरािज¯ािह≥डयते
अटतीतोऽटवीम ।् पCसकंरकषायािण कúािन िगिरनदीजलािन पीय*े ।
अिनयतवलंे शÀूमासंभिूयn आहारो भùुत े । तरुगानधुावनकि≥डतसधं े राCाविप
िनकामं शियतMं नािX । ततो महTवे STषू े दाzाः पCुःै
शकुिनÍकैव Aनqहणकोलाहलेन Sितबोिधतोऽिl । इयतदेानीमिप पीडा न

�76



िकöामित । ततो ग≥डz उपिर िप≥डकः सवंGृः । µः िकलाlा¥वहीनषे ु तC
भवतो मगृानसुारणेाHमपदं Sिव7z तापसक{का शकु*ला ममाध{तया दßशता
। साSंतं नगरगमनाय मनः कथमिप न करोित । अ: अिप तz तामवे
िच*यतोऽ˘ोः Sभातमासीत ।् का गितः ।
यावGं कृताचारपिरïमं पkयािम । (इित पिरïcावलो^ च)
एष बाणासनहXािभय Aवनीिभव Aनप∑ुमालाधािरणीिभः पिरवतृ इत एवआगÉित
िSयवयzः । भवत ु । अéभéिवकल इव भmूा Lाzािम । य:वेमिप नाम िवHमं
लभये ।
(इित द≥डकाnमवलÛ िLतः)
vidūṣaka -- (niḥśvasya) 
bho disṭam | etasya mṛgayāśīlasya rājño vayasyabhāvena nirviṇṇo'smi | 
ayaṃ mṛgo'yaṃ vahāro'yaṃ śārdūla iti madhyāhne'pi 
grīṣmaviralapādapachāyāsu vanarājiṣv āhiṇḍayate aṭatīto'ṭavīm | 
patrasaṃkarakaṣāyāṇi kaduṣṇāni girinadījalāni pīyante | aniyatavelaṃ 
śūlyamāṃsabhūyiṣṭha āhāro bhujyate | turagānudhāvanakaṇḍitasaṃdhe 
rātrāv api nikāmaṃ śayitavyaṃ nāsti | tato mahaty eva pratyūṣe dāsyāḥ 
putraiḥ śakunilubdhakair vanagrahaṇakolāhalena pratibodhito'smi | 
iyatedānīm api pīḍā na kiṣkrāmati | tato gaṇḍasya upari piṇḍakaḥ saṃvṛttaḥ | 
hyaḥ kilāsmāsv avahīneṣu tatra bhavato mṛgānusāreṇāśramapadaṃ 
praviṣṭasya tāpasakanyakā śakuntalā mamādhanyatayā darśitā | sāṃprataṃ 
nagaragamanāya manaḥ katham api na karoti | adya api tasya tām eva 
cintayato'kṣṇoḥ prabhātam āsīt | kā gatiḥ | yāvat taṃ kṛtācāraparikramaṃ 
paśyāmi | (iti parikramyāvalokya ca) 
eṣa bāṇāsanahastābhir yavanībhir vanapuṣpamālādhāriṇībhiḥ parivṛta ita 
evaāgacchati priyavayasyaḥ | bhavatu | aṅgabhaṅgavikala iva bhūtvā 
sthāsyāmi | yady evam api nāma viśramaṃ labheya | 
(iti daṇḍakāṣṭham avalambya sthitaḥ)

Buffone: – (Sospirando) 
Oh, destino! Sono stanco di essere l'amico di questo re, la cui abitudine è la 
caccia. "Questo è un cervo!", "Questo è un cinghiale!", "Questa è una tigre!", 
dice. Così, anche a mezzogiorno, si aggira per le file di boschi con rare 
ombre a causa del caldo estivo, vagando di foresta in foresta. Si beve l'acqua 
delle cascate di montagna, scura e tiepida per le foglie cadute. Il cibo si 
mangia a ore irregolari ed è per lo più carne arrostita. E non c'è possibilità di 
dormire a sufficienza anche di notte, con le articolazioni doloranti per aver 
inseguito i cavalli. E poi, molto presto all'alba, i figli di serva, cacciatori e 
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uccellatori, mi svegliano con il chiasso dell'invasione del bosco. E nemmeno 
ora il fastidio finisce. È come se sopra un foruncolo si fosse formato un altro 
foruncolo. Ieri, quando eravamo rimasti indietro, Sua Eccellenza, inseguendo 
un cervo, entrò nel terreno dell'eremo e, per mia sfortuna, gli fu mostrata la 
fanciulla eremita Śakuntalā. Ora il suo cuore non vuole in alcun modo tornare 
in città. Anche oggi ha trascorso la mattinata con gli occhi che pensavano 
solo a lei. Che fare? Andrò a vedere il mio amico che ha appena compiuto il 
suo rituale mattutino. 
(Così dicendo, cammina e guarda) 
Ecco il mio caro amico che viene proprio da questa parte, circondato da 
guardiani Greci con archi in mano e che indossano ghirlande di fiori selvatici. 
E sia. Mi metterò a stare come se avessi un malanno a tutte le membra. 
Magari, facendo così, potrei ottenere un po' di riposo. (Così dicendo, si ferma 
appoggiandosi a un bastone).

[Questo è il monologo d'apertura, che stabilisce il tono comico del Vidūṣaka. Il suo 
umorismo si basa sul contrasto tra la vita austera e faticosa della caccia e la vita agiata 
che si aspetterebbe a corte. La frase gaṇḍasyopari piṇḍakaḥ saṃvṛttaḥ è un'espressione 
idiomatica che significa "un foruncolo su un foruncolo", l'equivalente del nostro "piove sul 
bagnato". Il Vidūṣaka si lamenta non solo della caccia, ma anche dell'arrivo di Śakuntalā 
che ha reso il re ancora più distratto e innamorato. L'immagine delle guardie straniere 
(yavanī, i Greci) con archi e ghirlande è un dettaglio pittorico che mostra lo stile di vita del 
re in quel momento.]

(ततः Sिवशित यथािनßद7पिरवारो राजा)
(tataḥ praviśati yathānirdiṣṭaparivāro rājā)

(Poi entra il re con il seguito precedentemente descritto)

राजा --
कामं िSया न सलुभा मनXु त°ावदशAनाOािस ।
अकृताथऽ̀िप मनिसजे रितमभुयSाथ Aना कुæत े ॥ २.१ ॥
rājā --
kāmaṃ priyā na sulabhā manas tu tadbhāvadarśanāśvāsi |
akṛtārthe 'pi manasije ratim ubhayaprārthanā kurute || 2.1 ||

Re:
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Certo, l'amata non è facile da ottenere, ma la mente è rassicurata dall'aver 
visto la sua disposizione d'animo; anche se l'Amore non ha raggiunto il suo 
scopo, il desiderio reciproco crea piacere.

(िlतं कृmा)
एवमा|ािभSायसभंािवत7ेजनिचGविृGः Sाßथता िवडÛते ।
(smitaṃ kṛtvā) 
evam ātmābhiprāyasaṃbhāviteṣṭajanacittavṛttiḥ prārthitā viḍambyate |

(Sorridendo) 
In questo modo il desiderio inganna la mente, 
che proietta la propria intenzione su quella della persona amata.

ि∆‡धं वीिUतम{तोऽिप नयन े यtरेय≠ा तया
यातं यâ िनतáयोग ुAæतया मëं िवलासािदव ।
मा गा इTपुæçया यदिप सा सासयूम©ुा सखी
सवî तत ि्कल मΩरायणम अ्हो कामी ¥तां पkयित ॥ २.२ ॥
snigdhaṃ vīkṣitam anyato'pi nayane yat prerayantyā tayā
yātaṃ yac ca nitambayor gurutayā mandaṃ vilāsād iva |
mā gā ity uparuddhayā yad api sā sāsūyamuktā sakhī
sarvaṃ tat kila matparāyaṇam aho kāmī svatāṃ paśyati || 2.2 ||

Quello sguardo affettuoso che, pur diretto altrove, dirigeva gli occhi verso di 
me, e quel camminare lento e aggraziato come per la pesantezza dei fianchi, 
e quel suo sdegnoso rimprovero all'amica che le diceva "non andare!", tutto 
ciò era a me diretto, a quanto pare! 
Oh ahimè! L’amante vede la sua stessa natura nella persona amata.

[Il re analizza i presunti segnali d'amore di Śakuntalā. Egli interpreta i suoi sguardi 
sfuggenti, la sua camminata lenta e il rimprovero all'amica come prove del suo affetto, solo 
per poi, con un tocco di ironia, riconoscere che "l'amante vede la sua stessa 
natura" (svatāṃ paśyati). Questo è un commento universale sulla natura del desiderio.]

िवषक -- (तथा िLत एव)
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भो वयz न मे हXपादं Sसरित तद ्वान म्ाCणे जापियòािम ।
जयत ु जयत ु भवान ।्
vidūṣaka -- (tathā sthita eva) 
bho vayasya na me hastapādaṃ prasarati tad vān mātreṇa jāpayiṣyāmi | 
jayatu jayatu bhavān |

Buffone: (Ancora fermo in quella posizione) 
Ehi, amico! Le mie mani e i miei piedi non si muovono, 
quindi ti farò sapere con solo la parola. 
La vittoria sia con te, la vittoria sia con te! 

राजा --
कुतोऽयं गाCोपघातः ।
rājā -- 
kuto'yaṃ gātropaghātaḥ |

Re: 
Da dove ti viene questa sofferenza fisica?

िवषक --
कुतः िकल ¥यम–ाकुलीकृि˙षकाHकुारणं पÉृिस ।
vidūṣaka -- 
kutaḥ kila svayam akṣyākulīkṛtyvidūṣakāśrukāraṇaṃ pṛcchasi |

Buffone: 
Come puoi chiedere la causa delle lacrime, avendo tu stesso irritato gli 
occhi?

राजा --
न ख‰वगÉािम ।
rājā --  
na khalv avagacchāmi |

Re: 
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Non capisco affatto.

िवषक --
भो वयz यFतेसः कु˚लीलां िवडáयित ति√मा|नः Sभावणे
नन ु नदीवगेz ।
vidūṣaka --  
bho vayasya yad vetasaḥ kubjalīlāṃ viḍambayati tat kim ātmanaḥ 
prabhāveṇa 
nanu nadīvegasya |

Buffone: 
Ehi, compagno, quando il salice va a piegarsi come un gobbo, 
è per sua volontà giocosa o per la forza della corrente del fiume? 

राजा --
नदीवगेXC कारणम ।्
rājā -- 
nadīvegas tatra kāraṇam |

Re: 
La forza della corrente del fiume ne è la causa.

िवषक --
मम अिप भवान ।्
vidūṣaka --   
mama api bhavān |

Buffone: 
Anche per me è la stessa cosa, Signore.

राजा --
कथिमव ।
rājā -- 
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katham iva |

Re: 
In che senso?

िवषक --
एवं राजकाया A≥यिु·mतैाश आकुलSदशे े वनचरविृGना mया भिवतMम ।्
यÂTं STहं OापदसमÂुारणःै सUंोिभतसिंधबानां मम गाCाणामनीशोऽिl
सवंGृः ।
तत S्सीद मे ।
एकाहमिप ताविFHcताम ।्
vidūṣaka --
evaṃ rājakāryāṇy ujjhitvaitādṛśa ākulapradeśe vanacaravṛttinā tvayā 
bhavitavyam | 
yat satyaṃ pratyahaṃ śvāpadasamutsāraṇaiḥ 
saṃkṣobhitasaṃdhibandhānāṃ mama gātrāṇām anīśo'smi saṃvṛttaḥ | 
tat prasīda me | 
ekāham api tāvad viśramyatām |

Buffone: 
E’ proprio così. Tu che hai abbandonato gli affari di stato, devi comportarti 
come un cacciatore in un luogo ostile. Per la verità, le mie membra, scosse in 
ogni giuntura dal cacciare le bestie feroci ogni giorno, sono andate fuori dal 
mio controllo.
Perciò, ti prego, concedimi almeno un giorno di riposo.

राजा -- (¥गतम)्
अयं चवैमाह ।
मम अिप काkयपसतुामनlुTृ मगृयािव¸वं चतेः ।
कुतः

न नमियतमुिधùमिl श©ो धनिुरदमािहतसायकं मगृषे ु ।
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सहवसितमपुTे यःै िSयायाः कृत इव म‡ुधिवलोकोपदशेः ॥ २.३ ॥
rājā -- (svagatam) 
ayaṃ caivam āha | 
mama api kāśyapasutām anusmṛtya mṛgayāviklavaṃ cetaḥ | 
kutaḥ

na namayitum adhijyam asmi śakto dhanur idam āhitasāyakaṃ mṛgeṣu |
sahavasatim upetya yaiḥ priyāyāḥ kṛta iva mugdhavilokopadeśaḥ || 2.3 ||

Re:  (rivolto a sè) 
Anche lui dice questo. 
E la mia mente, pensando alla figlia del Kāśyapa, 
è distolta dalla caccia. 
Poichè, 

Non sono più capace di piegare questo arco con la corda tesa e la freccia 
incoccata contro i cervi, da cui la mia amata ha ricevuto un insegnamento di 
sguardi innocenti, vivendo con loro.

िवषक -- (रा$ो मखुं िवलो^)
अCभवान ि्कमिप óदये कृmा म‹यते ।
अर≥य े मया æिदतमासीत ।्
vidūṣaka -- (rājño mukhaṃ vilokya) 
atrabhavān kim api hṛdaye kṛtvā mantrayate | 
araṇye mayā ruditam āsīt |

Buffone: (Guardando il volto del re) 
Il Signore sta pensando a qualcosa nel suo cuore. 
Io… è come se avessi pianto nella foresta, 
senza essere ascoltato.

राजा -- (सिlतम)्
िकम{त ।्
अनितïमणीयं म े सóुFा^िमित िLतोऽिl ।
rājā -- (sasmitam) 
kim anyat | 
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anatikramaṇīyaṃ me suhṛdvākyam iti sthito'smi |

Re: (Sorridendo) 
Che altro? 
Sto qui, perché la parola del mio amico non può essere ignorata.

िवषक --
िचरं जीव ।
(इित ग*िुमÉित)
vidūṣaka --  
ciraṃ jīva | 
(iti gantum icchati)

Buffone: 
Lunga vita a te! 
(vuole andar via)

राजा --
वयz ितn ।
सावशषें म े वचः ।
rājā -- 
vayasya tiṣṭha | 
sāvaśeṣaṃ me vacaḥ |

Re:
Compagno, fermati. 
Le mie parole non sono finite.

िवदूषक -- 
आज्ञापयतु भवान् ।
vidūṣaka -- 
ājñāpayatu bhavān |

Buffone: 
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Comandi, il Signore.

राजा --
िवHा*ने भवता मम अNकेिlWनायास े
कम Aिण सहायने भिवतMम ।्
rājā -- 
viśrāntena bhavatā mama apy ekasminn anāyāse 
karmaṇi sahāyena bhavitavyam |

Re:
Una volta riposato, dovrai aiutarmi in un compito che non richiede sforzo.

िवषक --
àक मोदकखािदकायाम ।्
तने µयं सगुहृीतः Uणः ।
vidūṣaka --  
kiṃ modakakhādikāyām | 
tena hy ayaṃ sugṛhītaḥ kṣaṇaḥ |

Buffone: 
Forse si tratta di mangiare dolcetti? 
Allora, questo è un momento ben colto!

राजा --
यC व–ािम ।
कः कोऽC भोः ।

rājā -- 
yatra vakṣyāmi | 
kaḥ ko'tra bhoḥ |

Re:
Te lo dirò dopo. 
Ehi, chi c'è qui?
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(Sिवkय)
(praviśya)

(Entrando, [un guardiano])

दौवािरक -- (Sणc)
आ$ापयत ु भGा A ।
dauvārika -- (praṇamya) 
ājñāpayatu bharttā |

Guardiano: (inchinandosi) 
Che il signore comandi.

राजा --
रवैतक सनेापितXावदा¿यताम ।्
rājā --  
raivataka senāpatis tāvad āhūyatām |

Re:
Raivataka, chiama il Generale.

दौवािरक -- तथा । (इित िनöc सनेापितना सह पनुः Sिवkय)
एष आ$ावचनो√≥ठो भता AइतोदGि7रवे ितnित ।
उपसप Amाय Aः ।
dauvārika -- tathā | (iti niṣkramya senāpatinā saha punaḥ praviśya) 
eṣa ājñāvacanotkaṇṭho bhartāitodattadṛṣṭireva tiṣṭhati | 
upasarpatv āryaḥ |

Guardiano: 
E sia. (uscendo e rientrando con il Generale) 
Ecco il signore che aspetta con ansia un ordine, con lo sguardo già rivolto in 
questa direzione. 
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Si avvicini, O Nobile [Generale].

सनेापितः -- (राजानमवलो^)
7दोषािप ¥ािमिन मगृया केवलं गणु एव सवंGृा ।
तथा िह दवेः ।

अनवरतधनùुा A—ालनïूरपवू A
रिविकरणसिहúु¥देलेशरैिभWम ।्
अपिचतमिप गाCं Mायतmादल–ं
िगिरचरवै नागः Sाणसारं िबभßत ॥ २.४ ॥
(उपTे)
जयत ु जयत ु¥ामी ।
गहृीतOापदमर≥यम ।्
िकम{CावLीयते ।
senāpatiḥ -- (rājānam avalokya) 
dṛṣṭadoṣāpi svāmini mṛgayā kevalaṃ guṇa eva saṃvṛttā | 
tathā hi devaḥ |

anavaratadhanurjyāsphālanakrūrapūrva 
ravikiraṇasahiṣṇu svedaleśairabhinnam | 
apacitamapi gātraṃ vyāyatatvād alakṣyaṃ 
giricaraiva nāgaḥ prāṇasāraṃ bibharti || 2.4 ||
(upetya) 
jayatu jayatu svāmī | 
gṛhītaśvāpadam araṇyam | 
kimanyatrāvasthīyate | 

Generale: (guardando il Re) 
O Signore, sebbene la caccia sia vista come un difetto, per te è solo una 
virtù. 
Infatti, il Signore,

Le sue parti del corpo sono rese dure dalla continua corda dell'arco che le 
percuote, resistenti ai raggi del sole e non macchiate da gocce di sudore. Il 
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suo corpo, anche se assottigliato, appare possente per la sua ampiezza, e 
porta una forza vitale, come un elefante che si aggira per le montagne.

(avvicinandosi) 
La vittoria sia con te, la vittoria sia con te, il Signore! 
La foresta è piena di selvaggina. 
Ci fermiamo in un altro luogo?

राजा --
मëोÂाहः कृतोऽिl मगृयापवािदना माधMने ।
rājā -- 
mandotsāhaḥ kṛto'smi mṛgayāpavādinā mādhavyena |
Re:
Mādhavya, che disprezza la caccia, mi ha reso privo di entusiasmo.

[Mādhavya è il nome del buffone.]

सनेापित -- (जनाि*कम)्
सखे िLरSितबो भव ।
अहं तावत ¥्ािमनिõGविृGमनवुßतòे ।
(Sकाशम)्
Sलपmषे वधैयेः ।
नन ु Sभरुवे िनदशAनम ।्

मदेkछदेकृशोदरं लघ ु भवT◊ुानयो‡यं
वपःु स“ानामिप ल–ते िवकृितमिâGं भयïोधयोः ।
उ√ष Aः स च धिíनां यिदषवः िसÓि* ल–े चले
िम\ा एव Mसनं वदि* मगृयामीि‡वनोदः कुतः ॥ २.५ ॥
senāpati -- (janāntikam) 
sakhe sthirapratibandho bhava | 
ahaṃ tāvat svāminaś cittavṛttimanuvartiṣye | 
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(prakāśam) 
pralapatv eṣa vaidheyaḥ | 
nanu prabhur eva nidarśanam |

medaśchedakṛśodaraṃ laghu bhavatyutthānayogyaṃ 
vapuḥ sattvānāmapi lakṣyate vikṛtimac cittaṃ bhayakrodhayoḥ | 
utkarṣaḥ sa ca dhanvināṃ yadiṣavaḥ sidhyanti lakṣye cale 
mithyā eva vyasanaṃ vadanti mṛgayām īdṛg vinodaḥ kutaḥ || 2.5 || 

Generale: (a parte, verso il buffone) 
Amico, sii pure fermo nel tuo proposito! 
Io intanto seguirò la disposizione d'animo del Signore. 
(ad alta voce) 
Lascia che questo sciocco sproloqui! 
Il Signore stesso ne è la prova!

Il corpo diventa leggero, con l'addome snello per la perdita del grasso, e 
adatto a scatti. Anche il cuore delle bestie si vede cambiare in paura e rabbia. 
Ed è questa la superiorità degli arcieri, le cui frecce colpiscono un bersaglio in 
movimento. Dicono che la caccia sia un vizio, ma dove mai si trova un tale 
divertimento?

िवषक --
अपिेह रे उÂाहहतेकु ।
अCभवा˛कृितमापWः ।
mं तावदटवीतोऽटवीमािह≥डमानो नरनािसकालोपz जीण AऋUz
कzािप मखु े पितòिस ।
vidūṣaka -- 
apehi re utsāhahetuka | 
atrabhavān prakṛtim āpannaḥ | 
tvaṃ tāvad aṭavīto'ṭavīm āhiṇḍamāno naranāsikālolupasya jīrṇaṛkṣasya 
kasyāpi mukhe patiṣyasi |

Buffone: 
Vattene, tu che spargi entusiasmo! 
Il Sovrano è tornato alla normalità. 
Tu, invece, vagando di foresta in foresta, 
finirai nella bocca di qualche vecchio orso goloso di nasi umani.
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राजा --
भÑ सनेापत ेआHमसिंनकृ7 े िLताः lः ।
अतXे वचो नािभनëािम ।
अ: तावत ।्

गाह*ां मिहषा िनपानसिललं Êéमै ुA?Xािडतम ्

छायाबçकदáकं मगृकुलं रोमˇम‘zतु ।
िवHÍं िïयतां वराहतितिभम ुAXाUितः प‰ले
िवHामं लभतािमदं च िशिथतलùाबमlçनःु ॥ २.६ ॥
rājā --  
bhadra senāpate āśramasaṃnikṛṣṭe sthitāḥ smaḥ | 
atas te vaco nābhinandāmi | 
adya tāvat |

gāhantāṃ mahiṣā nipānasalilaṃ śṛṅgair muhustāḍitam 
chāyābaddhakadambakaṃ mṛgakulaṃ romanthamabhyasyatu | 
viśrabdhaṃ kriyatāṃ varāhatatibhir mustākṣatiḥ palvale 
viśrāmaṃ labhatāmidaṃ ca śithitalajyābandhamasmaddhanuḥ || 2.6 || 

Re:
Illustre Generale, siamo accampati nei pressi di un eremo. 
Perciò non approvo le tue parole. 
Per oggi, almeno,

Che i bufali entrino nell'acqua della pozza, percossa più volte dalle loro 
corna. 
Che la mandria di cervi, raggruppata all'ombra, mastichi la sua erba. 
Che le schiere di cinghiali distruggano liberamente il giunco nella palude. 
E anche questo mio arco, con la corda allentata, trovi riposo.

सनेापित --
यtभिवúवे रोचत े ।
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senāpati -- 
yat prabhaviṣṇave rocate |

Generale: 
Sia ciò che piace a chi ha potere.

राजा --
तने िह िनवत Aय पवू Aगताíनqािहणः ।
यथा न मे सिैनकाXपोवनमपुæि* तथा िनषçेMाः ।
पkय ।

शमSधानषे ु तपोधनषे ु

गढंू िह दGा|कमिX तजेः ।
‚शा Aनकूुलायवे सयू Aका*ा-
Xद{तजेोऽिभभवाFमि* ॥ २.७ ॥
rājā -- 
tena hi nivartaya pūrvagatān vanagrāhiṇaḥ | 
yathā na me sainikās tapovanam uparundhanti tathā niṣeddhavyāḥ | 
paśya |

śamapradhāneṣu tapodhaneṣu 
gūḍhaṃ hi dattātmakamasti tejaḥ | 
sparśānukūlāyeva sūryakāntā-
stadanyatejo'bhibhavād vamanti || 2.7 || 

Re:
Per questa ragione, richiama indietro i cacciatori che si sono allontanati. 
I miei soldati devono essere fermati, in modo che non disturbino la foresta 
sacra. Guarda:

Tra gli asceti, la cui virtù principale è la calma, un potere nascosto è innato. 
Come le gemme solari, che sono piacevoli al tatto, ma che vomitano fuoco 
quando sono sopraffatte da un'altra luce. 
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[Il termine sūryakānta, gemma, o cristallo solare, indica probabilmente una sorta di lente 
naturale che, alla luce del sole, è in grado di concentrarne i raggi e accendere un fuoco.
La metafora è un'immagine potente. Gli asceti, pur sembrando inoffensivi, possiedono un 
potere spirituale che, se disturbato, può avere conseguenze devastanti.]

सनेापित --
यदा$ापयित ¥ामी ।
senāpati --  
yad ājñāpayati svāmī |

Generale: 
Come ordina il Signore.

िवषक --
िव´संतां त े उÂाहवGृा*ः ।
vidūṣaka --  
vidhvaṃsatāṃ te utsāhavṛttāntaḥ |

Buffone: 
Che la tua storia sull'entusiasmo si disperda!

(िनöा*ः सनेापितः)
(niṣkrāntaḥ senāpatiḥ)
(Esce il Generale)

राजा -- (पिरजनं िवलो^)
अपनय*ु भवTो मगृयावशेम ।्
रवैतक mमिप ¥ं िनयोगमश{ूं कुæ ।
rājā -- (parijanaṃ vilokya) 
apanayantu bhavatyo mṛgayāveśam | 
raivataka tvam api svaṃ niyogam aśūnyaṃ kuru |

Re: (guardando un servitore) 
Toglierete il travestimento da caccia. 
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Raivataka, anche tu, non lasciare il tuo compito.

पिरजन --
य!वेा$ापयित ।
(इित िनöा*ः)
parijana -- 
yad devājñāpayati | 
(iti niṣkrāntaḥ)

Servitore: 
Come ordina il Sovrano.
(quindi, esce)

िवषक --
कृतं भवता िनम AिUकम ।्
साSंतमतेिlन प्ादपछायािवरिचतिवतानसानाथ े िशलातले िनषीदत ु
भवान य्ावदहमिप सखुासीनो भवािम ।
vidūṣaka --  
kṛtaṃ bhavatā nirmakṣikam | 
sāṃpratam etasmin pādapachāyāviracitavitānasānāthe śilātale niṣīdatu 
bhavān yāvad aham api sukhāsīno bhavāmi |

Buffone: 
Hai liberato il luogo dalle mosche. 
Ora, siediti su questa lastra di pietra, 
che, come baldacchino, ha l'ombra di questo albero, 
affinché anch'io possa sedermi comodamente.

[Il buffone, nel suo consueto ruolo, scherza sul fatto che il re abbia reso il luogo 
nirmakṣikam ("senza mosche", ma anche "senza fastidi")]

राजा --
गÉाqतः ।
rājā -- 
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gacchāgrataḥ |

Re: 
Vai avanti tu.

िवषक --
एत ु भवान ।्
(इTभुौ पिरïcोपिव7ौ)
vidūṣaka -- 
etu bhavān |
(ity ubhau parikramyopaviṣṭau)

Buffone: 
Venga il Signore. 
(entrambi, dopo aver camminato, si siedono)

राजा --
माधM अनवाìचUःुफलोऽिस ।
यने mया दशAनीयं न 7म ।्
rājā -- 
mādhavya anavāptacakṣuḥphalo'si | 
yena tvayā darśanīyaṃ na dṛṣṭam |

Re: 
O Mādhāvya, non hai gustato il frutto per i tuoi occhi, 
poichè non hai visto ciò che meritava di essere visto.

िवषक --
नन ु भवानqतो मे वत Aत े ।
vidūṣaka --  
nanu bhavān agrato me vartate |

Buffone: 
Ma non c’è tua Signoria davanti a me?
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राजा --
सवAः का*मा|ीयं पkयित ।
अहं त ु तामाHमललमाभतूां शकु*लामिधकृT ¡वीिम ।
rājā --  
sarvaḥ kāntam ātmīyaṃ paśyati | 
ahaṃ tu tām āśramalalamābhūtāṃ śakuntalām adhikṛtya bravīmi |

Re: 
Ognuno vede la bellezza in se stesso. 
Io invece parlo di Śakuntalā, che è la bellezza dell'eremo.

िवषक -- (¥गतम)्
भवत ु । अzावसरं न दाzे ।
(Sकाशम)्
भो वयz ते तापसक{का‘थ Aनीया kयते ।
vidūṣaka --  (svagatam) 
bhavatu | asyāvasaraṃ na dāsye |
(prakāśam) 
bho vayasya te tāpasakanyakābhyarthanīyā dṛśyate |

Buffone: (rivolto a se stesso)
E sia! Non gli darò questa opportunità. 
(Ad alta voce) 
Oh, compagno, quella fanciulla eremita sembra desiderabile.

राजा --
सखे न पिरहाय` वXिुन पौरवाणां मनः Sवत Aत े ।

सरुयवुितसÃवं िकल मनुरेपTं ति·तािधगतम ।्
अकAzोपिर िशिथलं ®तुिमव नवमािलकाकुसमुम ॥् २.८ ॥
rājā --  
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sakhe na parihārye vastuni pauravāṇāṃ manaḥ pravartate |

surayuvatisambhavaṃ kila munerapatyaṃ tadujjhitādhigatam | 
arkasyopari śithilaṃ cyutamiva navamālikākusumam || 2.8 || 

Re: 
O Amico, la mente dei discendenti di Puru non si rivolgerebbe a ciò che deve 
essere evitato.

Si dice che sia figlia di un saggio, ma generata da una ninfa celeste, trovata 
dopo essere stata abbandonata, come un fiore di gelsomino caduto 
delicatamente sopra una grande foglia di arka.

[arka: Calotropis Gigantea]

िवषक -- (िवहz)
यथा कz अिप िप≥डखजू AरæैFिेजतz ित≥"ामिभलाषो भवते ्

तथा ºीरuपिरभोिगणः भवत इयम‘थ Aना ।
vidūṣaka -- (vihasya) 
yathā kasya api piṇḍakharjūrair udvejitasya tiṇḍyām abhilāṣo bhavet 
tathā strīratnaparibhogiṇaḥ bhavata iyam abhyarthanā |

Buffone: (ridendo)
Come chi si è stancato dei datteri dolci vorrebbe il frutto acidulo del 
tamarindo, 
così tu, che godi di gemme di donna, hai questo desiderio.

राजा --
न तावदनेां पkयािम यनेवेमवादीः ।
rājā -- 
na tāvad enāṃ paśyāmi yenevam avādīḥ |

Re: 
Non l'hai ancora vista, per parlare così.
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िवषक --
तत ख् रमणीयं य°वतोऽिप िवlयमΩुादयित ।
vidūṣaka -- 
tat khalu ramaṇīyaṃ yad bhavato'pi vismayam utpādayati |

Buffone: 
Allora deve essere davvero bella, se suscita stupore anche in te.

राजा --
वयz àक ब?ना ।

िचCे िनवkेय े पिरकिÏतस“योगा
oपोÉयने मनसा िविधना कृता न ु ।
ºीरuसिृ7रपरा Sितभाित सा मे
धातßुवभmुमनिुच≠ वपõु तzाः ॥ २.९ ॥
rājā --  
vayasya kiṃ bahunā |

citre niveśye parikalpitasattvayogā 
rūpocchayena manasā vidhinā kṛtā nu | 
strīratnasṛṣṭiraparā pratibhāti sā me 
dhātur vibhutvamanucintya vapuś ca tasyāḥ || 2.9 || 

Re: 
Compagno, perché dire di più?

Mettendola in un dipinto e infondendone la vita, 
o creata dalla mente del Creatore con un'abbondanza di bellezza, 
Ella mi appare come un'altra creazione di gemma di donna, 
se si considera il potere del Creatore e il corpo di lei.

िवषक --
य:वें STादशे इदानè oपवतीनाम ।्
vidūṣaka -- 
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yady evaṃ pratyādeśa idānīṃ rūpavatīnām |

Buffone: 
Se è così, ora le donne belle saranno rifiutate!

[Il re descrive Śakuntalā come una creazione così perfetta da sembrare un dipinto a cui è 
stata infusa la vita. Il paragone con la creazione del dio Brahmā (vidhinā kṛtā) ne esalta 
l'unicità. Il buffone, nel suo stile, dice che se Śakuntalā è così bella, allora tutte le altre 
belle donne (rūpavatīnām) sono da scartare.]

राजा --
इदं च मे मनिस वत Aत े ।

अना#ातं प∑ुं िकसलयमनं करæह-े
रनािवçं रuं मध ु नवमना¥ािदतरसम ।्
अख≥डं प≥ुयानां फलिमव च तÑूपमनघं
न जान े भो©ारं किमहसमपुLाzित िविधः ॥ २.१० ॥
rājā -- 
idaṃ ca me manasi vartate |

anāghrātaṃ puṣpaṃ kisalayamalūnaṃ kararuhe-
r anāviddhaṃ ratnaṃ madhu navamanāsvāditarasam | 
akhaṇḍaṃ puṇyānāṃ phalamiva ca tadrūpamanaghaṃ 
na jāne bhoktāraṃ kamihasamupasthāsyati vidhiḥ || 2.10 ||

Re: 
E anche questo mi viene in mente,

Ella è un fiore non ancora annusato, un germoglio mai reciso da unghie, 
una gemma mai forata, miele nuovo il cui sapore non è stato assaggiato. 
E la sua bellezza impeccabile è come il frutto intatto del merito spirituale. 
Non so a quale fruitore il destino la farà arrivare.

िवषक --
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तने िह लघ ु पिरCायतामनेां भवान ।्
मा कz अिप तपि¥न इéदुीतरैिच÷णशीष Az हXे पितòित ।
vidūṣaka --  
tena hi laghu paritrāyatām enāṃ bhavān | 
mā kasya api tapasvina iṅgudītairacikkaṇaśīrṣasya haste patiṣyati |

Buffone: 
Allora, salvala rapidamente, tu. 
Che non cada nelle mani di qualche asceta con la testa unta d’olio di iṅgudī.

[Il re usa una serie di metafore per descrivere la purezza e l'integrità di Śakuntalā. 
Il buffone, nel suo umorismo pratico, si preoccupa che Śakuntalā possa finire con un 
asceta dall'aspetto trasandato.]

राजा --
परवती ख तCभवती ।
न च सिंनिहतोऽC गæुजनः ।
rājā --  
paravatī khalu tatrabhavatī | 
na ca saṃnihito'tra gurujanaḥ |

Re: 
Quella signora, in verità, dipende da altri. 
E qui non è presente la persona che le fa da maestro.

िवषक --
अथ भव*म*रणे कीशXzा ि7रागः ।
vidūṣaka --
atha bhavantam antareṇa kīdṛśas tasyā dṛṣṭirāgaḥ |

Buffone: 
A parte te, come si manifesta l'affetto dei suoi sguardi?

राजा --
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िनसगा AदवेाSग%Xपि¥क{ाजनः ।
तथािप त ु

अिभमखु े मिय सóंतम ई्िUतं
हिसतम{िनिमतकृतोदयम ।्
िवनयवािरतविृGरतस त्या
न िववतृो मदनो न च सवंतृः ॥ २.११ ॥
rājā --  
nisargād evāpragalbhas tapasvikanyājanaḥ | 
tathāpi tu

abhimukhe mayi saṃhṛtam īkṣitaṃ 
hasitam anyanimitakṛtodayam |
vinayavāritavṛttir atas tayā 
na vivṛto madano na ca saṃvṛtaḥ || 2.11 ||

Re: 
L’indole delle fanciulle eremite è per natura timida. 
Nonostante questo, però,

Mentre ero di fronte a lei, il suo sguardo era ritirato. 
Il suo sorriso si manifestava per un'altra ragione apparente. 
Così, con i modi suoi, frenati dalla modestia, 
il suo desiderio non era né rivelato né nascosto.

िवषक --
न ख 7माCz तवा2ं समारोहित ।
vidūṣaka -- 
na khalu dṛṣṭamātrasya tavāṅkaṃ samārohati |

Buffone: 
Non è che ti è saltata in braccio appena ti ha visto!

राजा --
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िमथः SLान े पनुः शालीनतयािप काममािव™ृतो भावXCभवTा ।
तथा िह ।

दभा A2œरणे चरणः UतTैख≥डे
तíी िLता कितिचदवे पदािन गmा ।
आसीद ् िववGृवदना च िवमोचय*ी
शाखास ु व लमस©मिप Ñुमाणाम ॥् २.१२ ॥
rājā -- 
mithaḥ prasthāne punaḥ śālīnatayā api kāmam āviṣkṛto bhāvas 
tatrabhavatyā | 
tathā hi |

darbhāṅkureṇa caraṇaḥ kṣata ity akhaṇḍe 
tanvī sthitā katicid eva padāni gatvā | 
āsīd vivṛttavadanā ca vimocayantī 
śākhāsu valkalam asaktam api drumāṇām || 2.12 ||

Re: 
Quando ci siamo allontanati, 
il suo sentimento fu rivelato dalla sua stessa timidezza. 
Così infatti,

Dopo aver camminato per pochi passi, la fanciulla esile si fermò, 
dicendo che il piede era ferito da un germoglio di erba liturgica, 
sebbene il piede non fosse ferito. 
E rivolse all'indietro il volto, mentre liberava una veste di corteccia 
che non era impigliata ai rami degli alberi.

िवषक --
तने िह गहृीतपाथयेो भव ।
कृतं mयोपवनं तपोवनिमित पkयािम ।
vidūṣaka -- 
tena hi gṛhītapātheyo bhava | 
kṛtaṃ tvayopavanaṃ tapovanamiti paśyāmi |
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Buffone: 
Allora, prendi il tuo bagaglio da viaggio. 
Vedo che hai trasformato il giardino di corte in un eremo.

राजा --
सखे तपि¥िभः कैिõत प्िर$ातोऽिl ।
िच*य तावत के्नापदशेने पनुराHमपदं गÉामः ।
rājā -- 
sakhe tapasvibhiḥ kaiścit parijñāto'smi | 
cintaya tāvat kenāpadeśena punar āśramapadaṃ gacchāmaḥ |

Re: 
Amico, alcuni asceti mi hanno riconosciuto. 
Pensa a quale pretesto possiamo usare per tornare all'eremo.

िवषक --
कोऽपरोऽपदशेो यÇुाकं रा$ाम ।्
नीवारषnभागमlाकमपुहरि&ित ।
vidūṣaka --  
ko'paro'padeśo yuṣmākaṃ rājñām | 
nīvāraṣaṣṭhabhāgamasmākamupaharantv iti  |

Buffone: 
Che altro pretesto c'è per voi re? 
Chiedi che ci diano la nostra sesta parte dei cereali selvatici!

राजा --
मखू A अ{मवे भागधयेमते े तपि¥नो िनव Aपि*
यो रuराशीनिप िवहायािभन'ते ।
पkय ।

यिGnित वण‘̀ो नपृाणां Uिय त(लम ।्
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तपःष)ागमUÅं ददTार≥यका िह नः ॥ २.१३ ॥
rājā -- 
mūrkha anyam eva bhāgadheyam ete tapasvino nirvapanti 
yo ratnarāśīn api vihāyābhinandyate | 
paśya |

yad uttiṣṭhati varṇebhyo nṛpāṇāṃ kṣayi tat phalam |
tapaḥṣaḍbhāgam akṣayyaṃ dadaty āraṇyakā hi naḥ || 2.13 ||

Re: 
Sciocco! Questi asceti pagano un tributo diverso, 
che è apprezzato anche più di mucchi di gemme. 
Guarda:

|Il frutto che sorge per i re dai ceti sociali è destinato a perire. 
Quelli che vivono nelle foreste ci danno invece un sesto del loro merito 
spirituale, 
che è imperituro.

(नपे\)े
ह* िसçाथ*¥ः ।
(nepathye)
hanta siddhārthau svaḥ |

(Dietro le quinte): 
Ah, abbiamo raggiunto il nostro scopo!

राजा -- (कणî द“ा)
अये धीरSशा*¥रसै त्पि¥िभभ AिवतMम ।्
rājā --  (karṇaṃ dattvā) 
aye dhīrapraśāntasvarais tapasvibhir bhavitavyam |

Re:
Oh, devono essere asceti dalla voce ferma e calma. 
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(Sिवkय)
(praviśya)

(Entrano gli asceti)

दौवािरक --
जयत ु जयत ु भता A ।
एतौ Fाविृषकुमारौ SतीहारभिूममपुिLतौ ।
dauvārika --  
jayatu jayatu bhartā | 
etau dvāvṛṣikumārau pratīhārabhūmim upasthitau |

Guardiano:
La vittoria sia con te, la vittoria sia con te, il nobile Sovrano!
Questi due giovani asceti sono arrivati alla porta.

राजा --
तने µिवलिáतं Sवशेय तौ ।
rājā -- 
tena hy avilambitaṃ praveśaya tau |

Re:
Allora, falli entrare entrambi, senza indugio!

दौवािरक --
एष Sवशेयािम ।
(इित िनöc ßषकुमारा‘ां सह Sिवkय)
dauvārika -- 
eṣa praveśayāmi | 
(iti niṣkramya rṣikumārābhyāṃ saha praviśya)

Guardiano:
Li faccio entrare. 
(uscendo e rientrando con i due giovani asceti) 
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(उभौ राजान ं िवलोकयतः)
(ubhau rājānaṃ vilokayataḥ)

(Entrambi guardano il Re)

Sथमः --
अहो दीिìमतोऽिप िवOसनीयतयाz वपषुः ।
अथवा उपपWमतेदिlन ऋ्िष‘ो नाितिभW े राजिन ।
कुतः

अÓाïा*ा वसितरमनुा अNाHमे सव Aभो‡य े
रUायोगादयमिप तपः STहं सिंचनोित ।
अzािप :ां ‚शृित विशनõारणF+गीतः
प≥ुयःश…ो मिुनिरित म?ुः केवलं राजपवू Aः ॥ २.१४ ॥
prathamaḥ -- 
aho dīptimato'pi viśvasanīyatayāsya vapuṣaḥ | 
athavā upapannam etad asminn ṛṣibhyo nātibhinne rājani | 
kutaḥ

adhyākrāntā vasatir amunā apy āśrame sarvabhogye
rakṣāyogād ayam api tapaḥ pratyahaṃ saṃcinoti |
asyāpi dyāṃ spṛśati vaśinaś cāraṇadvandvagītaḥ
puṇyaḥśabdo munir iti muhuḥ kevalaṃ rājapūrvaḥ || 2.14 ||

Primo Asceta:
Ah, che luce ha questo corpo, eppure è così amabile e non incute timore! 
O forse ciò è appropriato in questo re, che non è molto diverso dai saggi. 
Infatti,

Anche lui risiede in questo eremo che è patrimonio di tutti, 
e con la protezione che offre accumula merito spirituale ogni giorno. 
Anche la sua fama, per il suo autocontrollo, giunge fino al cielo, cantata dagli 
araldi celesti, e il suo nome di saggio si ripete, ma solo con il prefisso di re.
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िFतीयः
गौतम अयं स बलिभÂखो ò*ः ।
dvitīyaḥ -- 
gautama ayaṃ sa balabhitsakho duṣyantaḥ |

Secondo Asceta:
O Gautama, egli è quel Duṣyanta, l'amico di Indra il possente!

Sथम --
अथ िकम |्
prathama -- 
atha kim |

Primo Asceta:
Certo che sì.

िFतीयः --
तने िह

नतेिâCं यदयामदुिधkयामसीमां धिरCी-
मकेः कृflां नगरपिरघSाशंबुा?भ ुAनि© ।
आशसं*े सिमितष ु सरुा बçवरैा िह दTै-ै
रzािधùे धनिुष िवजयं पौæ¿ते च व∫े ॥ २.१५ ॥
dvitīyaḥ -- 
tena hi

netaccitraṃ yadayāmudadhiśyāmasīmāṃ dharitrī-
m ekaḥ kṛtsnāṃ nagaraparighaprāṃśubāhur bhunakti | 
āśaṃsante samitiṣu surā baddhavairā hi daityai-
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r asyādhijye dhanuṣi vijayaṃ pauruhūte ca vajre || 2.15 ||

Secondo Asceta:
Se è così,

Non c'è da stupirsi che egli solo, con le braccia lunghe come le sbarre della 
porta di una città, regni su tutta la terra che ha per confine il mare scuro. 
Invero, gli dei, che sono in guerra contro i Dèmoni, sperano nella vittoria sia 
per questo arco con la corda tesa, sia per la folgore di Indra.

उभौ -- (उपगc)
िवजय¥ राजन ।्
ubhau -- (upagamya) 
vijayasva rājan |

Entrambi gli Asceti: (avvicinandosi) 
Possa tu vincere, o re!

राजा -- (आसना◊ाय)
अिभवादय े भव*ौ ।
rājā -- (āsanād utthāya) 
abhivādaye bhavantau |

Re:
Saluto entrambi voi.

उभौ --
¥िX भवते ।
(इित फला{पुहरतः)
ubhau -- 
svasti bhavate | 
(iti phalāny upaharataḥ)

Entrambi gli Asceti:
Salute a te! 
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(Così, gli offrono dei frutti)

राजा -- (सSणामं पिरगµृ)
आ$ापियतिुमÉािम ।
rājā -- (sapraṇāmaṃ parigṛhya) 
ājñāpayitum icchāmi |

Re: (accettandoli con rispetto) 
Vorrei sapere cosa mi viene comandato.

उभौ --
िविदतो भवान आ्Hमसदािमह Lः ।
तने भव*ं Sाथ Aय*े ।
ubhau -- 
vidito bhavān āśramasadām iha sthaḥ | 
tena bhavantaṃ prārthayante |

Entrambi gli Asceti:
Gli abitanti dell'eremo hanno saputo che sei qui. 
Per questo ti chiedono...

राजा --
िकमा$ापयि* ।
rājā -- 
kim ājñāpayanti |

Re:
Cosa comandano?

उभौ --
तCभवतः क≥वz महषर̀सािंनÓाÑUािंस निे7िवƒमΩुादयि* ।
तत क्ितपयराCं सारिथिFतीयने भवता सनाथीिïयतामाHम इित ।
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ubhau -- 
tatrabhavataḥ kaṇvasya maharṣerasāṃnidhyādrakṣāṃsi neṣṭivighnam 
utpādayanti | 
tat katipayarātraṃ sārathidvitīyena bhavatā sanāthīkriyatām āśrama iti |

Entrambi gli Asceti:
A causa dell'assenza del venerabile saggio Kaṇva, i dèmoni stanno creando 
ostacoli ai nostri sacrifici. Pertanto, che tu, accompagnato solo dal tuo auriga, 
protegga l'eremo per qualche notte.

राजा --
अनगुहृीतोऽिl ।
rājā --  
anugṛhīto'smi |

Re:
Sono onorato.

िवषक -- (अपवाय A)
एषा इदानीमनकूुला तऽे‘थ Aना ।
vidūṣaka --   (apavārya) 
eṣā idānīm anukūlā te'bhyarthanā |

Buffone:  (a parte) 
Questa si che è una richiesta favorevole per te, adesso!

राजा -- (िlतं कृmा)
रवैतक मFचना®तां सारिथः ।
सबाणासनं रथमपुLापय इित ।
rājā --   (smitaṃ kṛtvā) 
raivataka madvacanād ucyatāṃ sārathiḥ | 
sabāṇāsanaṃ ratham upasthāpaya iti |

Re:  (mostrando un sorriso)
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Raivataka, ordina al cocchiere a nome mio di approntare il carro con l'arco e 
le frecce.

दौवािरकः --
य!वेा$ापयित । (इित िनöा*ः)
dauvārikaḥ -- 
yad deva ājñāpayati | (iti niṣkrāntaḥ)

Guardiano:
Come comanda il Sovrano. (Esce)

उभौ -- (सहष Aम)्
अनकुािरिण पवूष̀ां य©ुoपिमदं mिय ।
आपWाभयसCषे ु दीिUताः ख पौरवाः ॥ २.१६ ॥
ubhau -- (saharṣam)
anukāriṇi pūrveṣāṃ yuktarūpam idaṃ tvayi |
āpannābhayasatreṣu dīkṣitāḥ khalu pauravāḥ || 2.16 ||

Entrambi gli Asceti:
Questo è appropriato per te, che emuli gli antenati. 
I discendenti di Puru sono, invero, devoti ai sacrifici che danno protezione agli 
afflitti.

राजा -- (सSणामम)्
गÉतां परुो भव*ौ ।
अहमNनपुदमागत एव ।
rājā --  (sapraṇāmam) 
gacchatāṃ puro bhavantau | 
aham apy anupadam āgata eva |

Re: (con rispetto) 
Andate avanti voi due. Io vi seguirò subito dopo.

�110



उभौ --
िवजय¥
ubhau -- 
vijayasva 

Entrambi gli Asceti:
Sii vittorioso. 

(इित िनöा*ौ)
(iti niṣkrāntau)

(escono)

राजा --
माधM अNिX शकु*लादशAन े कुतहूलम ।्
rājā --   
mādhavya apy asti śakuntalādarśane kutūhalam |

Re: 
Mādhāvya, hai ancora curiosità di vedere Śakuntalā?

िवषक --
Sथमं सपिरवाहमासीत ।्
इदानè राUसवGृा*ने िब,रिप नावशिेषतः ।
vidūṣaka -- 
prathamaṃ saparivāham āsīt | 
idānīṃ rākṣasavṛttāntena bindur api nāvaśeṣitaḥ |

Buffone:
All'inizio ce n'era in abbondanza. 
Ora, dopo la storia dei dèmoni, non ne è rimasta affatto.

राजा --

�111



मा भषैीः ।
नन ु मÂमीप े वßतòसे ।
rājā -- 
mā bhaiṣīḥ | 
nanu matsamīpe vartiṣyase |

Re: 
Non temere! 
Non starai forse vicino a me?

िवषक --
एष राUसाद ् रिUतोऽिl ।
vidūṣaka -- 
eṣa rākṣasād rakṣito'smi | 

Buffone:
Ecco, sono salvato dai demoni! 

(Sिवkय)
(praviśya)
(Entrando [il Guardiano])

दौवािरकः --
सdो रथो भत ुAßवजयSLानमपUेत े ।
एष पनुन Aगरा!वेीनां $िìहरः करभक आगतः
dauvārikaḥ --  
sajjo ratho bhartur vijayaprasthānam apekṣate | 
eṣa punar nagarād devīnāṃ jñaptiharaḥ karabhaka āgataḥ

Guardiano:
Il carro è pronto e aspetta la partenza vittoriosa del Signore. 
Ed ecco che dalla città è arrivato Karabhaka, il messaggero delle Regine.
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राजा -- (सादरम)्
िकमáािभः Sिेषतः ।
rājā -- (sādaram) 
kim ambābhiḥ preṣitaḥ |

Re: (con rispetto) 
E’ stato inviato da nostra madre?

दौवािरकः --
अथ िकम ।्
dauvārikaḥ -- 
atha kim |

Guardiano:
Certo, si.

राजा --
नन ु Sवkेयताम ।्
rājā -- 
nanu praveśyatām |

Re:
Allora, fatelo entrare.

दौवािरकः --
तथा ।

(इित िनöc करभकेण सह Sिवkय)
एष भता A ।
उपसप A ।
dauvārikaḥ -- 
tathā | 
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(iti niṣkramya karabhakeṇa saha praviśya) 
eṣa bhartā | 
upasarpa |

Guardiano:
E sia. 

(Uscendo e rientrando con Karabhaka) 
Ecco il Signore. 
Avvicinati!

करभक --
जयत ु जयत ु भता A ।
दMेा$ापयित ।
आगािमनी चतथु Aिदवस े SवGृपारणो मे उपवासो भिवòित ।
तC दीघा Aयषुावkयं सभंावनीयिेत ।
karabhaka -- 
jayatu jayatu bhartā | 
devy ājñāpayati | 
āgāminī caturthadivase pravṛttapāraṇo me upavāso bhaviṣyati | 
tatra dīrghāyuṣāvaśyaṃ saṃbhāvanīyeti |

Karabhaka: 
Sia vittorioso, sia vittorioso il Signore. 
La Regina madre comanda: 
"Il mio digiuno finirà nel quarto giorno a venire. 
Allora, il mio caro figlio dovrà necessariamente presenziare."

राजा --
इतXपि¥काय Aम ।्
इतो गæुजना$ा ।
FयमNनितïमणीयम ।्
िकमC Sितिवधयेम ।्
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rājā -- 
itas tapasvikāryam | 
ito gurujanājñā | 
dvayam apy anatikramaṇīyam | 
kim atra pratividheyam |

Re: 
Da una parte, vi è il dovere verso gli asceti. 
Dall'altra, il comando di una figura superiore. 
Entrambi non possono essere ignorati. 
Che si dovrà fare in questa situazione?

िवषक --
िCश2œिरवा*रा ितn ।
vidūṣaka -- 
triśaṅkur ivāntarā tiṣṭha |

Buffone:
Rimani sospeso nel mezzo, come Triśaṅku.

[La metafora del buffone è riferita a Triśaṅku, un re mitologico che, non potendo 
ascendere al cielo e non potendo cadere sulla Terra, rimase sospeso nel mezzo. 
L'immagine serve a descrivere la situazione di Duṣyanta, bloccato tra due doveri.]

राजा --
सTमाकुलीभतूोऽिl ।

कृTयोßभWदशेmा-धैीभवित मे मनः ।
परुः पितहतं शलेै 8ोतः 8ोतोवहो यथा ॥ २.१७ ॥

(िविच≠)
सखेmमáया पCु इित Sितगहृीतः ।
अतो भवािनतः SितिनवTृ तपि¥काय AMqमानसं मामाव:े
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तCभवतीनां पCुकृTमनnुातमुहAित ।
rājā --  
satyam ākulībhūto'smi |

kṛtyayor bhinnadeśatvād dvaidhībhavati me manaḥ |
puraḥ patihataṃ śaile srotaḥ srotovaho yathā || 2.17 ||

(vicintya) 
sakhe tvam ambayā putra iti pratigṛhītaḥ | 
ato bhavān itaḥ pratinivṛtya tapasvikāryavyagramānasaṃ mām āvedya 
tatrabhavatīnāṃ putrakṛtyam anuṣṭhātum arhati |

Re: 
In verità, sono confuso.

Il mio cuore si divide, poiché i due compiti sono in luoghi diversi, 
come un fiume che si divide quando è fermato da una montagna davanti a 
sè.

(pensando) 

O amico, tu sei stato accettato da mia madre come un figlio. 
Perciò, tu, tornando indietro da qui, le spiegherai che la mia mente è 
occupata da un compito per gli asceti, e potrai compiere per me il dovere di 
un figlio verso quella venerabile Signora.

िवषक --
न ख मां रUोभीæकं गणयिस ।
vidūṣaka -- 
na khalu māṃ rakṣobhīrukaṃ gaṇayasi |

Buffone:
Non vorrai per caso ritenermi un codardo che ha paura dei demoni?

राजा -- (सिlतम)्
कथमते°वित सभंाMते ।
rājā -- (sasmitam) 
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katham etad bhavati saṃbhāvyate |

Re: (sorridendo) 
Come si può mai pensare questo di te?

िवषक --
यथा राजानजुने ग*Mं तथा गÉािम ।
vidūṣaka -- 
yathā rājānujena gantavyaṃ tathā gacchāmi |

Buffone:
Andrò come deve andare un fratello del re!

राजा --
नन ु तपोवनोपरोधः पिरहरणीय इित
सवा AनानयुािCकाfiंयवै सह SLापयािम ।
rājā -- 
nanu tapovanoparodhaḥ pariharaṇīya iti 
sarvānānuyātrikāṃstvayaiva saha prasthāpayāmi |

Re: 
Ma certo. Il disturbo alla sacra foresta deve essere evitato. 
Perciò, faccio partire tutti i miei seguaci con te.

िवषक -- (सगवAम)्
तने िह यवुराजोऽिlदानè सवंGृः ।
vidūṣaka -- (sagarvam) 
tena hi yuvarājo'smidānīṃ saṃvṛttaḥ |

Buffone: (con orgoglio) 
Allora, adesso sono diventato un principe ereditario!

राजा -- (¥गतम)्
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चपलोऽयं बटुः ।
कदािचदltाथ Aनाम*ःपरु‘ेः कथयते ।्
भवत ु ।
एनमवें व–े ।

(िवषकं हXे गहृीmा । Sकाशम)्

वयz ऋिषगौरवादाHमं गÉािम ।
न ख सTमवे तापसक{कायां ममािभलाषः ।
पkय ।

π वयं π परोUम∂थो मगृशावःै सममिेधतो जनः ।
पिरहासिवजिÏतं सखे परमाथन̀ न गµृतां वचः ॥ २.१८ ॥
rājā -- (svagatam) 
capalo'yaṃ baṭuḥ | 
kadācid asmatprārthanām antaḥpurebhyaḥ kathayet | 
bhavatu | 
enam evaṃ vakṣye | 

(vidūṣakaṃ haste gṛhītvā | prakāśam) 

vayasya ṛṣigauravād āśramaṃ gacchāmi | 
na khalu satyam eva tāpasakanyakāyāṃ mamābhilāṣaḥ | 
paśya |

kva vayaṃ kva parokṣamanmatho mṛgaśāvaiḥ samam edhito janaḥ |
parihāsavijalpitaṃ sakhe paramārthena na gṛhyatāṃ vacaḥ || 2.18 ||

Re:  (rivolto a se stesso) 
Questo sciocco è volubile. 
Potrebbe raccontare del mio desiderio alle donne del palazzo. 
E sia. 
Gli dirò così. 
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(Prendendo il buffone per mano. Ad alta voce) 

Compagno, vado all'eremo per rispetto dei saggi. 
In verità, non ho alcun desiderio per la fanciulla eremita. 
Guarda,

Dove siamo noi? E dove sono quelle persone la cui passione è nascosta, 
e che sono cresciute insieme ai cerbiatti? 
O amico, non prendere le mie parole come verità, 
poichè sono state dette per scherzo.

िवषक --
अथ िकम ।्
vidūṣaka --
atha kim |

Buffone:
Ma certamente.

(इित िनöा*ाः सव)̀
(iti niṣkrāntāḥ sarve)
(escono tutti)

[Per timore che il buffone possa rivelare il suo segreto, il re lo convince che il suo interesse 
per Śakuntalā era solo uno scherzo. Sostiene che lui, un re di corte, e lei, una fanciulla 
cresciuta nella foresta, sono troppo diversi per un vero amore.]

इित िFतीयोऽ2ः ।
iti dvitīyo'ṅkaḥ |

FINE DEL SECONDO ATTO
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